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r  olendo  rassegnarvi,  Illustrissimo  e  Re- 
verendissimo Monsignore,  una  significazione  della 
letizia  presa  da  me  nel  sentirvi  insignito  dell' Epi- 


scopato,  mi  si  presentò  alla  mente  di  raccoman- 
darvi una  mia  offerta.  Egli  è  la  Leggenda  della 
Natività  di  Sa?i  Giovanni  Batista  scritta  in  latino 
dal  nostro  Voragine,  recata  in  volgare  nelV  aureo 
Secolo  della  lingua,  e  che  per  la  prima  volta  man- 
dasi colla  stampa  in  luce.  So  troppo  bene  che  sarà 
poco  presente  alla  vostra  grandezza,  ma  voi  che 
poneste  tanto  studio  a  predicar  la  parola  di  Dio,  e 
ad  apprestare  per  ogni  maniera  il  pascolo  dello 
Spirito  alla  popolosa  vostra  patria ,  prego  che 
d' aver  non  rifiutate  quella  leggenda  ove  è  lodato 
il  predicatore  del  deserto  che  appianava  le  vie  al 
Signore.  Vi  troverete  quel  puro  stile  che  ben  ado- 
perato e  il  più  acconcio  alla  mozione  del  cuore,  e 
del  quale  vi  siete  mostrato  vago  nei  varj  componi- 
menti che  con  robusta  eloquenza  e  molta  dottrina 
scriveste.  Sia  dunque  per  la  pietà  che  ispira  V elogio 
del  Batista,  sia  perchè  la  versione  favorisce  lo  stu- 
dio delle  buone  lettere,  studio  che  diletta  la  più 
alta  parte  dell'uomo,  e  migliora  la  potenza  delV  in- 
tendimento di  lui,  sia  per  la  vostra  benignità,  io 


spero  che  sarà  da  voi  cortesemente  ricevuta,  e  vi 
bacio,  Illustrissimo  e  Reverendissimo  Monsignore, 
con  venerazione  le  mani. 


Firenze  il  1.  Maggio  1833. 


/ 
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eli' ore  che  mi  vie n  fatto  d*  indirizzar  la  mente  ai  dolci 
studj  dell' italica  nostra  letteratura  in  questa  gentilissima  citta 
di  Firenze,  la  cosa  clie  più  mi  conforta  del  menar  la  vita  fuori 
della  Liguria  ove  nacqui  e  fui  allevato,  si  è  il  trarre  da  quelli 
donde  scorgere  onorato  o  rendere  onore  a  qualche  savio  e 
prode  della  patria  terra.  Avvenne  che  squadernando  i  codici 
preziosi  dei  padri  di  nostra  lingua  ed  in  ispecie  quelli  non 
ispogliati  dagJì  Accademici  della  Crusca,  per  la  forte  bramo- 
sia d'  apprendere  nuovi  modi,  e  sempre  meglio  convincermi 
che  poco  e  punto  sono  studiati  e  letti  i  trecentisti  da  chi  li  di- 
fetta o  di  sconcio,  o  di  duro,o  di  inintelligibile  dettato,  pas- 
soni mi  fra  mano  il  membranaceo  in  foglio  N.  1254.  dei  Ric- 
cardiani,  ottimamente  ed  interamente  conservato.  Al  vedervi 
nella  fronte:  Queste  sono  le  leggende  de'  Santi  ordinate  da 
Frate  Iacopo  Arcivescovo  di  Genova  de*  Frati  Predicatori, 
ed  a,  leggere  nella  fine  come  quel  grosso  volume  fu  compiuto 
di  scrivere  Venerdì  a'dX  28.  Decembre  1396.  il  eh  di  S.  Tom- 
maso di  Conturbia  per  Antonio  di  Guido  Berti  Saponaio, 
mi  rallegrai  tutto^  perchè  diceva:  ecco  uno  de  primi  scrittori 
e  dei  più  dotti  della  Liguria  volgarizzato  nel  miglior  secolo 
della  Lingua,  talché  se  nel  suo  tempo  chiamavasi  aurea  la 
leggenda  di  lui  per  la  copia  dell'  erudizione  e  pel  raro  am- 
masso di  tante  storiche  conoscenze,  durerà  a  chiamarsi  cosi 
fattamente;  perciò  che  è  voltata  nell'aurea  favella  che  usò 
1'  età  dell'Alighieri  e  del  Passavanti.  E  la  mia  'etizia  non  era 


Vili 

perchè  solo  a  quel!'  ora  sapessi  che  il  Voragine  fu  nel  buon 
secolo  volgarizzato,  conciosiacliè  Domenico  Manni  avver- 
tiva i  suoi  lettori  nel  Tomo  II.  delle  vite  de' Santi,  come 
la  vita  di  S.  Girolamo,  di  cui  pubblicava  la  versione  fu  eià 
quella  scritta  in  Latino  dal  Beato  Iacopo  di  Voragine,  non 
meno  che  la  vita  di  S.  Alessio,  e  le  leggende  dell'  Ascensione 
di  Cristo  e  dello  Spirito  Santo,  (a) 

Mi  compiaceva  bensì  tra  perchè  io  vedeva  accrescersi 
nuova  fama  ad  un  Ligure,  negli  elogii  del  quale  non  m'ènoto 
che  siasi  toccata  la  lode  singolarissima  che  la  leggenda  di  Lui 
fu  tradotta  dalle  classiche  penne  de  trecentisti,  ciò  che  pure 
avea  colle  stampe  assicurato  il  Manni;  c  massimamente  perchè 
m'  erano  capitate  in  volgare  non  quattro  o  cinque  delle  leg- 
gende del  Voragine,  siccome  le  scoprì  e  le  divulgò  il  Manni,, 
ma  1'  avea  ritrovate  tutte  non  mozze,  uscite  della  penna  di 
un  medesimo   traduttore,  comprese   in  un  solo  Codice,  e 
aventi  chiaro  la  data  del  secolo  decimoquarto.  Ne  qui  si 
rimase  la  mia  soddisfazione;  perchè  tolte  ad  esaminare  le  vite 
I  ubbiicate  dal  Manni,  vidi  tostamente  le  molte  maniere  del 
differenziarsi  fra  loro  quelle  leggende  e  queste  del  Codice  da 
me  prese  in  mira.-  sicché  m'accorsi  che  il  Voragine  ebbe  due 
traduttori  trecentisti,  e  per  conseguente  che  non  era  il  Ma- 
Icrbi  il  primo  che  ne  avesse  recato  in  italiano  la  leggenda, 
ma  solo  i!  primo  che  avessela  mandata  al  torchio  in  volgare 
secondo  la  \ersione  sua  propria,  ignorando  forse  che  ne  esi- 
stessero innanzi  di  lui  delle  compite  fino  dall'  aureo  secolo, 
o  presumendo,  se  lice  il  dirlo,  di  scriverne  esso  una  migliore, 
fn  ultimo  luogo  fui  pago  d'aver  preso  amore  al  codice  Ric- 
cardiano  preallegato,  perciò  che  quel  volgarizzamento  ri- 
sponde per  intiero  al  testo  del  B.   Iacopo,  e  lo  porta  quasi 
parola  a  parola  :  la  quale  maniera  se  a  taluno  non  piacesse 
perchè  apparisca  schiava  di  soverchio,   o  perchè  ingeneri 
una  certa  magrezza  nel  volgare  discorso,  a  me  sembra  da 
riguardarsi  per  i'  utilità  e  per  1'  esempio  di  tradurre  appun- 
ta) Vedi  l'edizione  di  Verona  1799.  per  Dionigi  lìa- 
maiìgini  Tomo  IV. 


I 
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tino  gli  scritti  latini,  iir  ispecie  quando  la  materia  è  di  tal 
peso  e  precisione  da  doverla  rendere  pura  e  pretta,  quale 
trovasi  in  origine  ordinata  - 

Per  verità  quando  stava  ne!  primo  supposto  che  la  tradu- 
zione volgare  del  Voragine  del  secolo  decimoquarto  fosse  una 
sola,  io  aveva  in  concelto  di  sodisfare  a  due  miei  desideri! 
togliendola  a  stampare:  cioè  di  far  rivivere  nell'italica  lettera- 
tura la  leggenda  d'  un  Ligure  scrittore  versatissimo  nelle 
scienze  quantaltri   lo  fosse  dell'  età  sua,  e  dare  in  luce  il 
miglior  testo  a  penna  ch'io  trovassi  di  quel  volgarizzamento 
che  citarono  gli  accademici  della  Crusca.  Mi  rivolgeva  in- 
fatti alla  leggenda  della  Natività  di  S.  Giovanni  Batista , 
ad  otta  nel  Vocabolario,  e  che  vuoisi  distinta  dalla  Vita  di 
S.  Giovanni  Batista  citata  ugualmente  in  quello.  Senonchè 
m'  avvidi  che  la  leggenda  della  Natività  veduta  dagli  Accade- 
mici era,  siccome  quelle  del  Manni ,  a  libito  traslatata  a 
segno,  che  dove  trovansi  lagune  di  facce  intiere  del  Testo  la- 
tino, dove  accrescimenti  del  Testo  medesimo.  S'aggiunga 
che  dei  quindici  vocaboli  tratti  da  essa  leggenda,  molti  spet- 
tano appunto  a  que' brani,  ove  il  traduttore  diventò  quasi  il 
chiosatore  del  Voragine:  per  le  quali  cose  tutte  cosi  ragionai. 
Se  pubblico  il  testo   spogliato  dagli  Accademici,  non  ho  la 
compiacenza  di  dare  intera  la  leggenda  del  genovese  scrittore, 
nè  di  apprestare  un'  assaggio  dell'  altro  volgarizzamento  non 
tocco  ancora  da  essi.  Se  pubblico  quest'  ultimo,  oltre  di  pro- 
cacciarmi la  suddetta  compiacenza ,  apro  nuovo  campo  ad 
arricchire  la  lingua,,  e  a  Dio  piaccia  che  solletichi  la  curio- 
sità de  Filologi  per  promuovere  le  stampe  di  tutto  il  Codice, 
donde  la  messe  uscirebbe  senza  dubbio  abbondevole  di  voci 
molto  pure  pel  dizionario.  Pigliava  pertanto  1'  ultimo  partito, 
cioè  di  lasciare  da  parte  il  testo  degli  Accademici  e  puhb li- 
care  l'altro,  cui  eglino  non  aveauo  risguardato:  per  la  quale 
determinazione  non  deposi  il  pensiero  di  far  cosa  che  potesse 
andargli  a  grado  :  conciosiachè  non  dicendo  dell'utile  gran- 
dissimo che  si  porta  alla  lingua  con  dare  in  luce  i  codici  non 
mai  dispogliati^  siami  lecito  di  compiacermi  almeno  che  in 
conseguenza  di  questo  mio  intrapreso  lavoro  abbia  ritrovato. 


X 

secondo  la  massima  delle  probabilità,  il  codice  venato  alle 
mani  dello  Smunto  ossia  di  Simon  Berti,  il  quale  regalò  al 
Vocabolario  le  voci  e  i  modi  tratti  dalla  leggenda  della  Naii- 
vità  del  Batista.  Sarebbe  questo  il  codicetto  membranaceo  già 
appartenente  a  Francesco  Redi  e  pass-ito  alla  Biblioteca 
Laurenziana  col  N.  446.  in  46.  La  scrittura  è  del  secolo  deci- 
moquinto intrante,di  bellissima  forma  rotonda,  e  Redi  stesso 
vi  appose  di  sua  mano  nella  carta  die  gli  serve  di  guardia: 
Queste  leggende  sono  assai  buone  per  La  lingua,  ,  e  vi  scrisse 
il  suo  nome  colla  data  dell'  anno  4657.  E  die  sia  questo  il 
codice  di  Simon  Berti  allegato  dalla  Crusca,  lo  ritraggo  da 
due  ragioni. 

Prima  perchè  il  vocabolo  innominare  ammesso  dagli  Ac- 
cademici per  1'  autorità  della  leggenda  di  S.  Gio.  Batista  non 
si  trova  che  nel  detto  codice  Redi  —  Laure  rizzano;  Infatti  del 
volgarizzamento  di  cotest  i  leggenda  quale  è  citata  dal  Vocab. 
io  ne  ho  rinvenuto  in  Firenze  tre  esemplari:  l'uno  Riccar- 
diano  col  N.  4388.  1'  altro  Magliabechiano  classe  38.  N.  439: 
ed  il  Laurenziano  in  discorso.  Ora  il  primo  reca:  santo  Gio- 
vanni Batista  è  nominato  in  molti  nomi:  nel  secondo  si  legge  : 
Santo  Giovanni  Balista  è  nominato  in  molti  modi:  nel  terzo 
si  trova:  Santo  Giovanni  Balista  è  innominato  in  molti  nomi. 
Vero  è  che  la  Crusca  ha  una  variante  dal  Cod.  Laurenziano 
perchè  dice  è  innominato  in  molli  modi:  ma  perchè  uno  dica 
nomi,  ove  1'  altro  dice  modi  io  non  ini  sgomento,  perciò  che 
bado  al  vocabolo  principale  avuto  in  mira  dalla  Crusca,  ossia 
al  participio  del  verbo  innominare:  e  siccome  questo  noi 
trovo  che  nel  Laurenziano,  cosi  conchiudo  che  è  desso  ap- 
punto il  posseduto  e  citato  già  da  Simon  Berti.  Di  più  ho 
collazionato  le  altre  allegazioni  della  Crusca^  con  tutti  e  tre 
i  testi  a  penna  della  Leggenda  su  mentovati,  e  trovai  sem- 
pre i  brani  del  Laurenziano  conformissimi  a  quelli  del  Voca- 
bolario anche  nelle  me  nome  particelle  dell'ortografia,  quan- 
doché i  brani  degli  altri  testi  differivano  da  quello  notevol- 
mente. E  valga  per  tutti  la  variante  alla  voce  creditoia. 
questa  citata  ('alla  Crusca  come  che  si  trovi  nella  leggenda  di 
S.  Giovanni  Batista.  Orbene:  il  Riecardiano  4  388.  non  porge 


quel  vocabolo,  e  «lice  :  non  è  cosa  da  crederete  il  lauren- 
zio reca  :  ella  non  è  credito/a,  appunto  siccome  riporta  la 
Crusca.  E  per  eh.  bramasse  più  esempii,  diremo  che  la  Crusca 
fi  U™n™°°  a"a  ^Serafini  leggono:  sono  accesi  del- 
Umor  di  Dio,  ove  ,1  Riccardiano  e  Magliabechiano  leg- 
gono -.accesi  nel  divino  amore.  Quelli  alla  voce  Potestadi 
leggono:  ciò  sono  spiriti  ch'hanno  a  costringere  ec  questi- 
cioè  sono  demoni  dagli  anali  non  fu  soperchiato.  I  primi  alla 
voce  esaltatore  leggono:  e  la  notte  dinanzi,  i  secondi:  e  la 
notte  precedente. 

La  seconda  cagione  si  è  perchè  nella  tavola  delle  abbrr- 
v.ature  degli  Autori  eitati  nel  Vocabolario,  giunti  alla  leg- 
genda d,S.  G.ovanni  Batista,  o  Nat.  S.  Giovanni  Batista  nella 
annotazione  150.  si  dice:  «  avvisiamo  che  questa  leggenda 
«  fosse  contenuta  nel  medesimo  testo  dello  Smunto,  che  con - 
"  teneV*'?,le*8enC'e  ^'^ension  di  Cristo,  dell'Inveì 
«  none  della  Croce,e  dello  Spirito  Santo  ».Nc.  codice  Redi- 
Xrr;,,n°    *         S'  dovano  per  l'appunto  le  quattro  pre- 
a  -  gate  leggende    ne  altre  ve  n'erano,  giacché  havvi  in  fondo 
la  favola  delle  medes.me,  e  non  più:  e  poiché  non  s'adducono 
nella  Crusca  altr,  volgarizzamenti  eh'  io  sappia  del  Voragine 
salvoche  .  quattro  rifenti,  parmi  che  non  mi  s,a  male  appo! 

o  dicendo ;  che ■  .1  codicetto  Laurenziano  è  il  medesimo  che 
squaderno  .1  d.hgente  Simon  Berti,  ed  è  il  solo,  salvo  nuove 
scoperte  che  renda  autentici  gli  spogli  di  qaell'  Accademico 
pe  rt,„e n« .alla  prefata  leggenda.  Ni  farò  meraviglia  che  il 

P  em do  1  T'l'°  PaSSat°  a'Ia  1Ìbreria  d6'  ètichi  •» 
Frenato  1  cW.ss.mo  Redi,  impereioeehè  vivente  questi 

.fa  cor  e  d,  Fernando  li.  de,  qua,e  godeva  meritamente" 
tutto  favore,  e  passionato  eh'  egli  era  per  i  codici  del  se- 
colo deemo  quarto,  p,ù  ancora  per  l'eminenza  che  teneva  in 
ogn. ramo  d,  ietterà  tura,  g,  i  potè  di  leggieri  essere  donato,  o 

le  e  d'c"  T  f'8a  ]e  mani  V  gioiello  delle  quatte,, 
leggende,  le  qual,  esso  gustò  cotanto,  che  di  proprio  pu^no 
ve  ne  attestò  sopra  l'eccellenza.  '     P      P  8 

Ritornando  al  nostro  codice  1254.  il  quale  inebiu  le  com 
Piamente  l'aurea  leggenda  de.  Voragine,  per  inves.i  1  X 


facessimo,  non  ne  riuscì  di  rinvenire  altro  esemplare  di  quel 
-v  olgarizzamento  ch'esso  porge:  la  qual  cosa  ci  parrebbe  meno 
strana  sei!  Riccardiano  fosse  l'autografo  del  traduttore;  quan- 
do invece  ne  è  una  copia  eseguita,  come  si  vide  da  un  sapo- 
naio. Il  perchè  avvenutomi  a  qualche  lacuna,  sebbene  brevis- 
sima, fu  d'uopo  empirla  col  mezzo  del  testo  latino  a  fine  di 
non  rendere  tronco  il  senso, ed  a  scansamelo  di  dubbii  o  di 
equivoci  ponemmo  in  carattere  corsivo  quanto  s'aggiunse  alla 
manchevole  versione.  Ora  non  vorrei  omettere  chi  mi  iece 
prendere  amore  alle  dette  pergamene.  Fu  il  dotto,  cortese,  e 
piissimo  Ab.Rigoli,  valente  Accademico  della  Crusca^  il  quale 
V  avea  disaminate  di  molto^  dicendomi  spesso  dirittamente 
che  vi  stava  nascosa  dovizia  di  modi  e  di  voci  naturali  del- 
l'aurea  età  della  nostra  favella,  e  che  intatta  n'era  fin  qui  ri- 
masta la  messe.  E  poiché  mi  s'offerisce  il  destro  di  nominare 
un  tanto  e  cosi  dolce  amico,  confortami  non  poco  il  dargli 
una  pubblica  testimonianza  del  pregio  e  dell'affetto  grande  che 
gli  portava,,  perciò  che  la  lode  dopo  morte  non  può  tacciarsi 
d'adulazione.  Forse  poteva  io  fra  le  molte  scegliere  una  leg- 
genda più  fecondadi  tesorettidi  lingua  non  assaporati  finora: 
ma  Ligure  quale  sono,  e  maneggiando  la  versione  di  un  Ligure, 
pensai  di  non  poter  meglio  scernere  che  l'elogio  di  un  Santo 
Patrono  tutelare  della  Liguria,  e  Patrono  eziandio  dell'amatis- 
sima Fiorenza,  dalle  cui  biblioteche  tratto  l'aveva. 


\ 


DEL  NOME 
DI 

SANTO  GIOVANNI  BATISTA 


Giovanni  Batista  (1)  di  molti  nomi,  egli  è  detto 
profeta^  amico  dello  Sposo,  lucerna,  angelo,  voce, 
Elia,  il  Batista  del  Salvatore,  il  banditore  del  giudi- 
ce, e  '1  precursore  del  re.  Nel  profeta  è  disegnato  il 
privilegio  del  conoscimento,  nello  amico  dello  sposo 
il  privilegio  dell'amore,  nella  lucerna  ardente  il  pri- 
vilegio della  santi tade,  nell'angelo  il  privilegio  della 
virginitade,  nella  voce  il  privilegio  deli' umiltade,  in 
Elia  il  privilegio  del  fervore,  nel  batista  il  privilegio 

(4)  Il  principio  di  questa  Leggenda  eli  Santo  Giovan  Bati- 
sta è  diverso  in  tutti  i  Codici.  II  Vocabol.  della  Crusca  alla 
voce  Innominare  porta:  Santo  Gio.  Batista  è  innominato  in 
molti  modi.  Il  Cod.  Riccard.  n.  1388.  Aorta  :  S.  Gio  B.  è  no- 
minato in  molti  nomi,  li  Cod.  Laurenz.  ri.  446.  porta:  $.  Gio. 
B.  è  innominato  in  molti  nomi.  Il  Cod.  Magliabec.  n.  439. 
Classe  38  porta  :  S.  Jo.  Batista  è  nominato  in  molti  modi. 


(  14  ) 

di  mirabile  onore  (l),nel  banditore  il  privilegio  della 
predicazione,  nel  precursore  il  privilegio  dell'appa- 
recchi a  mento. 

(1)  Il  mirabile  onore  fu  di  battezzare  Cristo  Signore.  On- 
de il  Cod.  Riccard.  4  388.  ha  in  quel  luogo  :  Ed  è  detto  Bali- 
sta cioè  baltezzatore  del  nostro  Signore,  e  nel  Magliabec.  sì 

legge:  È  detto  Batista  cioè  battezzare  di  Xto- 


DELLA  NATIVITÀ 


DI 


SANTO  GIOVANNI  BATISTA 


Il  nascimento  di  Giovanni  Batista  in  questo  modo 
fu  annunziato  da  Gabriello  Arcangelo.  David  re  co- 
me si  legge  nelle  Storie  Scolastiche  volendo  isciam- 
piare  (1)  il  colti vamento  di  Dio  ordinò  che  fossero 
24.  sommi  Sacerdoti,  tra'  quali  n'  era  uno  il  quale 
era  chiamato  il  principe  de'  Sacerdoti*  e  di  questi 
n'ordinò  sedici  uomini  della  Schiatta  d'  Eleazar,  ed 
otto  della  Schiatta  di  Thamar.  E  secondo  le  sorti 
diede  a  catuno  a  fare  la  sua  settimana,  sicché  1'  uno 


(4)  Isciampiare  è  lo  stesso  che  sciampiare,  cioè  dilatare, 
ampliare,  aggrandire. 
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*  loro,  ciò  fn  Abias,  ebbe  a  fare  l'ottava  settimana, 
della  cu,  Schiatta  fu  Zaccheria.  Or  erano  elli  e  la  sua 
moglie  Elisabetta  vecchi  e  senza  figliuoli  .  Essendo 
dunque  entrato  Zaccheria  nel  Tempio  di  Dio  per 
porre  l'incenso,  ed  aspettando  di  fuori  la  moltitudi- 
ne del  popolo,  apparve  a  lui  l'Arcangelo  Gabriello 
e  temendo  Zaccheria  nel  vedere  (1)  di  colui,  disse 
l  Angelo:  non  temere  Zaccheria,  imperò  che  Iddio 
ha  esaudita  la  tua  orazione.  Proprietà  è  de' buoni 
Angeli,  secondo  che  dice  la  chiosa,  che  coloro  che 
si  spaventano  per  loro  vedere  di  consolarli  imman- 
tanente  con  benigno  conforto,  e  '1  contrario  fanno  i 
mah  angioli  che  trasformandosi  in  angeli  buoni  se 
veggiono  alcuni  spaventati  per  la  loro  presenza,  sì  li 
commuovono  di  maggiore  orrore. 

Annunzia  adunque  Gabriello  a  Zaccheria  eh' elli 
dee  avere  figliuolo,  il  cui  nome  fosse  Giovanni,  che 
non  berà  vino,  nè  siccera  ed  andrà  innanzi  al  Signo- 
re in  .spirito  e  in  vertude  d'  Elia.  Sicché  Giovanni  è 
chiamato  Elia  e  per  ragione  di  luogo,  però  che  aben- 
due  (2)  stettero  nel  deserto;  e  per  ragione  del  vive- 


(1)  Fèdere  sta  qui  come  sostantivo  e  risponde  al  latino 
clie  porta  in  -visione. 

(2)  Abendue  ed  abindue  si  leggono  soventi  in  questa  Leg- 
genda, «  nelle  altre  del  medesimo  codice,  e  non  si  trovano 
nel  Vocab.  degli  Accademici  della  Crusca.  Il  Magliabec.  por- 
ta amendunì:  il  Riceard.  amodui.  Alcuno  potrebbe  dire  che 
lo  Scrutare  abbia  posto  abendue  in  luogo  di  amendue,  le 
quali  mutazioni  di  consonanti,  o  acconciamenti  o  traslatazio- 
m  erano  e  sono  comunissimo  alla  lingua  volgare.  Così  Miner- 
va e  Minerba,  giungere  e  giugnere,  dgnelo  ed  angelo  etc.  Ab 


(  n  ) 

re,  però  che  abindue  furono  temperati;  e  per  ragio- 
ne del  coltivamento,  però  che  abindue  furo  non  col- 
ti vati,  (1)  e  per  ragione  dell' ofìizio,  però  che  abindue 
furono  precursori,  ma  quegli  è  precursore  del  giudi- 
ce, questo  è  del  Salvatore;  anche  per  ragione  del 
zelo;  perocché  la  parola  di  ciascuno  ardeva  come  fnc- 
cellina.  (2)  Zaccheria  considerando  la  sua  vecchiez- 
za e  la  sterilità  della  moglie  cominciò  a  dubitare,  e 
al  modo  de'  Giudei  domandò  segnale  dall'Angelo,  e 
l'Angelo  perchè  quegli  non  credette  alle  sue  parole, 
si  il  percosse  della  (3)  piaga  della  mutolaggine.  (4) 

biamo  sì  molte  voci  diverse  per  la  positura  delle  lettere,  che 
realmente  sono  una  voce  sola,  per  ciò  che  i  copisti  de  primi 
Secoli  d' ogni  lingua  scrivevano  secondo  che  pronunziavano, 
fino  a  che  insorsero  i  Gramatici  a  determinare  l'ortogra- 
fia, e  a  troncare  così  la  licenza  di  dare  a  vocaboli  forme  no- 
velle. 

(\)  Il  latino  porta  vestitu  inculti,  ne  saprei  se  il  traduttore 
ovvero  il  copista  abbia  omesso  il  vestitu.  Se  lo  fece  il  primo, 
credè  sufficiente  il  tradurre  non  coltivati.  Nel  Vocabolario  al- 
la voce  coltivamento.  §.  I.  abbiamo  coltivamento  dex vesti- 
menti: ma  alla  voce  coltivato  manca  il  senso  preallegato  della 
Leggenda. 

(2)  E  modo  assai  ardito  che  la  parola  arda  come  faccelli- 
na,  ma  qui  si  vuol  comportare  perchè  è  schietta  versione  del 
latino:  la  qual  lingua  comporta  dieci  tanti  dell' italiana  la 
metafora  avanzata. 

(3)  Piaga  in  senso  di  castigo  manca  nel  Vocabolario,  ben- 
ché i  dieci  castighi  mandati  da  Dio  sopra  l'Egitto  si  dicano 
da  tutti  'e  piaghe  d'Egito. 

(4)  Mutolaggine  è  nuova  voce  pel  Vocabolario  della  Cru- 
sca, ed  assai  vaga.  Il  Riccard.  ed  il  Laurenz.  portano  piaga 
della  taciturnit ade,  ed  il  MagUabec.  piaga  della  tacitudine, 
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Da  notare  è  qui  che  la  dubitazione  suole  avveni- 
re ed  è  scusata  talora  per  la  grandezza  delle  impro- 
messe: come  si  legge  di  Abram  che  avendoli  Dio  pro- 
messo che  il  seme  suo  possederebbe  la  terra  di  Ca- 
naan, disse  a  lui  Abraamo:  Signor  Dio,  onde  posso 
io  sapere  ch'io  debba  possedere?  E  il  Signore  rispo- 
se e  disse:  togli  una  vacca  che  abbi  tre  anni  e  fa  co- 
sì ec.  (1)  E  così  talora  addiviene  per  considerazione 
della  propria  fragilità,  come  si  mostra  in  Gedeon  che 
disse:  dimmi  Signore  mio  in  che  liberrò  (2)  io  il  po- 
polo d'Isdraele?  ecco  la  famiglia  mia  inferma  in  Ma- 
nasse, ed  io  sono  il  minimo  nella  casa  del  padre  mio; 
e  per  questo,  segnale  domandò  ed  ebbe.  —  Talora 
addiviene  per  impossevolezza  (3)  della  natura  come 
si  mostra  in  Sara,  che  avendo  detto  il  Signore:  io 
reddiròe  verrò  a  te,  ed  avrà  Sara  figliuolo,  quella 
rise  dopo  l'uscio  e  disse:  da  ch'io  sono  invecchiata, 

e  il  marito  mio  è  vecchio,  averò  figliuoli?  ec.  

Che  e  ciò  dunque  che  Zaccheria  solo,  in  ciò  che 

quando  simil  voce  non  s'abbia  a  prendere  per  uno  scorso  &ì 
penna. 

(1)  Qui  il  Voragine  cita  il  principio  della  solenne  promes- 
sane fatta  da  Dio  ad  Abramo  nel  Cap.  XV.  delia  Genesi,  ove 
ordina  al  suo  servo  fedele  il  modo  del  sacrificio  per  ritrarne  i 
segni  confermativi  della  sua  grazia,  e  delle  medesime  sue 
promesse. 

(2)  Liberrò  in  vece  di  libererò,  modo  acconciativo  che  ancbe 
oggi  si  usa  in  Toscana:  per  es  :  occorrebb'  egli  per  occorre  - 
rebb'eglìj  e  simili.  Nel  Cod.  Laurenziano  si  legge  :  »  Tu  liber- 
rai  la  cittade  e  popolo  di  Gerusalem  ». 

(3)  Impossevolezza  è  nuova  voce  pel  Vocabolario  della 
Crusca,  e  risponde  -a\Y Imposdbìlitas. 
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dubitò  ebbe  la  piaga?  conciò  fosse  cosa  che  quivi  fos- 
se grandezza  d' iinpromessa,  e  considerazione  della 
propria  fragilità,  poiché  si  riputava  indegno  di 
avere  un  tal  figliuolo,  e  qui  impossevolezza  natura- 
le. Questo  si  crede  che  fosse  per  molte  cagioni.  In 
prima,  secondo  Beda,  imperò  eh' egli  parlò  discre- 
dendo: però  fu  punito  di  mutolaggine,  acciocché  ta- 
cendo appari  a  credere.  Nel  secondo  luogo  però  di- 
venne mutolo  acciocché  apparisse  maggiore  miraco- 
lo nel  nascimento  del  figliuolo  ;  che  essendogli  ren- 
duto  il  parlare  fu  accresciuto  il  miracolo.  Nel  terzo 
luogo  fu  convenevole  che  perdesse  la  voce,  quando 
voce  nasceva,,  e  poneasi  silenzio  alla  legge.  Nel  quar- 
to luogo  imperò  ch'egli  domandò  segnale  da  Dio, 
ed  ebbe  quella  mutolaggine  per  segnale  da  Dio. 

Ed  essendo  Zaccaria  uscito  fuori  al  popolo,  e  ve- 
dendo (1)  che  elli  era  fatto  mutolo,  seppero  per  cen- 
no da  lui  ch'egli  avea  veduto  visione  (2)  nel  Tem- 
pio. Sicché  compiuta  la  settimana  dell'officio  suo  se 
n'andò  in  casa  sua,  ed  ingravidò  Elisabetta,  e  ten- 
nelo  celato  cinque  mesi;  però  che,  come  dice  qui 
Santo  Ambrosio,  ella  si  vergognava  di  partorire  in 
quella  etade,  che  non  paresse  che  in  sua  vecchiezza 
fosse  intesa  ad  opera  carnale;  e  pertanto  s'allegrava 

(1)  Nel  Codice  (iella  leggenda  si  legge  frequentemente  ched 
elli. 

(2)  Vedere  una  visione.  I  Padri  di  nostra  lingua  usavano 
tali  modi  di  dire,  in  ispecie  il  Boccaccio  :  come  vivere  una  vi- 
ta,; fare  una  fattura  etc.  A  dì  nostri  simili  dettati  non  vanno 
molto  a  grado,  giassiachè  tutti  i  gusti  non  sono  d'un  tempo», 
Il  Cod.  Latirenz.  porta  anch'esso  la  veduta  visione. 
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che  l'era  tolto  il  vituperio  d'essere  isterile;  impe- 
rocché disonore  è  alla  femmina  non  avere  il  frutto 
del  matrimonio  per  lo  quale  si  fanno  i  mogliazzi,  e 
il  congiugnimento  carnale  è  scusato.  Sicché  il  sesto 
mese  la  Vergine  Maria  che  avea  conceputo  Cristo 
Signore,  rallegrandosi  della  sterilitade  tolta  da  co- 
lei, ed  avendo  compassione  della  sua  vecchiezza  ven- 
ne a  Elisabetta,  ed  avendola  salutata,  San  Giovanni 
pieno  già  di  Spirito  Santo  sentito  il  figliuolo  di  Dio 
venire  a  se,  e  per  la  letizia  entro  il  ventre  della  ma- 
dre ballò,  e  col  muovere  salutò  colui,  il  quale  con  vo- 
ce non  potè  salutare.  Onde  rallegrossi  quasi  come 
disiderante  di  salutare  e  di  fare  onore  al  suo  Signo- 
re. Stette  la  Beata  Vergine  Maria  tre  mesi  colla  pa- 
rente sua  servendo  a  lei,  e  nato  il  fanciullo  sì  Jo  levò 
di  terra  colle  sue  mani  santissime  e  compiette  l'of- 
ficio come  di  servigialissima  balia.  (1) 

Questo  precursore  di  Cristo  San  Giovanni  ri- 
splendette da  nove  privilegii  singularmente  e  spe- 
zialmente: però  che  quello  medesimo  angelo  ch'an- 
nunziò Cristo  sì  annunziò  costui,  nel  ventre  della 
madre  si  rallegrò,  la  madre  di  Dio  il  ricolse  di  terra, 
aperse  la  lingua  del  padre,  ordinò  primo  il  battesi- 
mo, mostrò  Cristo  a  dito,  battezzollo  colle  sue  ma- 
ni, lodollo  Gesù  Cristo  sopra  tutti,  stando  nel  Lim- 
bo annunzio  che  Cristo  dovea  venire  a  loro.  Per 
questi  nov  e  privilegii  è  chiamato  dal  Signore  Profeta 

(1)  La  voce  servigiale  addfettivo  è  mancante  nel  Voca- 
bolario della  Crusca,  e  molto  più  il  superlativo  servigìali*- 
aiìiia. 
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e  più  che  Profeta.  E  perchè  sia  detto  più  che  profeta 
San  Grisostomo  ne  dice  così:  di  profeta  è  ricevere 
il  beneficio  del  Signore  ;  or  appartiensi  a  profeta  di 
dare  al  Signore  il  beneficio  del  battesimo?  Al  profeta 
sì  si  fa  (1)  di  profetare  del  Signore,  e  non  che  Dio 
profeti  di  lui.  Tutti  i  profeti  profetarono  di  Cristo, 
ma  di  loro  non  fu  profetato,  questi  non  solamente 
profetò  di  Cristo,  ma  gli  altri  profeti  profetarono  di 
lui.  Tutti  furono  portatori  di  parole,  ma  costui  fu 
essa  voce.  Ma  quanto  essa  voce  fosse  prossimana  alla 
parola,  non  per  tanto  fu  parola,  Giovanni  fu  più 
prossimano  a  Cristo,  ma  non  fu  Cristo. 

Secondo  il  detto  di  Santo  Ambrosio  la  loda  di 
San  Giovanni  si  comprende  da  cinque  cose:  cioè  da' 
parenti,  da'  miracoli,  da' costumi,  da  dono,  e  da  pre- 
dicazione. La  loda  di  parenti  si  manifesta  di  cinque 
cose,  come  dice  lo  stesso  Santo  Ambrosio,  e  dice  co- 
sì :  ))  piena  loda  è  quella  la  quale  comprende  la  ge- 
nerazione nei  costumi,  i  costumi  indirittura,  l'officio 
nel  pretatico,  l'opera  ne' comandamenti,  e  '1  giudice 
ne' giustificati.  »  Nel  secondo  luogo  delli  miracoli, 
de'  quali  alcuni  avvennero  innanzi  che  fosse  conce- 
puto  nel  ventre  della  madre,  ciò  fu  l'annunziameli to 
dell'Angelo,  la  postura(2)del  nome,  e  il  perdimento 

(4)  Fard  ad  uno  è  lo  stesso  che  affarsi  aduno,  apparte- 
nere convenire  ad  uno.  Il  Boccaccio  scrisse  nell'Amleto  4.  : 
»  non  le  abbondanze  di  Cerere  ma  del  mio  Principe  le  vitto- 
»  rie  mi  si  fa  di  cantare.  » 

(2)  Postura  per  imposizione,  detto  del  nome,  è  voce  da  de- 
siderarsi nel  Vocab.  della  Crusca. 
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del  Favellare  del  padre.  Alcuni  miracoli  furono  quan- 
to al  suo  (1)  conce viniento  nel  ventre;  ciò  fu  super- 
naturale  conce  vimento,  san  tificamente  nel  ventre,  e  di 
dono  profetale  riempimento.  Alcuni  miracoli  furono 
quanto  al  suo  nascimento  del  ventre  della  madre  ; 
ciò  fu  acquistamelo  di  spirito  di  profezia  del  padre 
e  della  madre  sua:  imperocché  la  madre  seppe  il  no- 
me e  il  padre  compose  il  cantico,  il  rendimento  del- 
la favella  del  padre,  e  il  riempimento  di  Spirito  San- 
to: onde  Saccheria  suo  padre  fu  ripieno  di  Spirito 
Santo  ec  Dice  Santo  Ambrosio;  ragguarda  San  Gio- 
vanni, quante  cose  comandò  il  suo  nome,  il  cui  (2) 
nominamento  rende  al  mutolo  la  voce,  al  padre  pie- 
tade,  al  popolo  il  sacerdote;  però  che  prima  era  ta- 
cente nella  lingua,  sterile  di  figliuolo,  privato  del- 
l'officio. Ma  da  che  Giovanni  nasce,  subitamente  il 
padre  è  Ditto  profeta,  ricevette  l'uso  del  parlare,  ri- 
cevette figliuolo  dallo  Spirito  Santo,  (3)  l'officio  ri- 
conobbe il  Sacerdote.  Nel  terzo  luogo  si  manifesta  la 

fi)  Si  è  lasciato  concevimcnto,  giacché  se  dal  recipere  ere- 
eeptÌQ  viene  il  ricevere  e  ricevimento,  non  è  strano  che  i  pa- 
dri di  nostra  lingua  voltassero  eonceptio  in  concepimento. 

(2)  Nominamento  e  pur  bella  voce  da  desiderarsi  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca,  e  significa  qui  pronunziamento. 

(3)  A  scansamenlo  di  dubbio  su  tale  espressione,  si  avver- 
te che  il  Voragine  non  ebbe  costi  certo  inteso  che  il  Batista 
fosse  nato  per  opera  dello  Spirito  Santo  :  ma  bensì  che  Zac- 
clieria  ricevette  quel  figliuolo  Batista  già  santificato  innanzi 
che  uscito  del  ventre.  Il  perchè  non  potea  dir  meglio,  che  lo 
ricevette  dallo  Spirito  Santo,  come  dal  santificatoli  e  dal  mon- 
datore delle  anime. 
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sua  loda  da'  costumi  però  che  di  santissima  vita 
fue.  (1)  Della  cui  santitade  dice  Grisostomo:  »  la  con- 
versazione di  Giovanni  facea  parere  la  vita  di  tutti 
piena  di  colpe,  come  se  vedessi  una  veste  bianca  si 
direbbe  che  assai  fosse  bianca,  ma  se  la  ponessi  alla- 
to alla  neve  si  comincerebbe  a  mostrare  sozza,  po- 
gniamo  ch'ai  vero  non  fosse  sozza,  e  così  quanto  a 
comparazione  di  Giovanni  ogni  uomo  pareva  sozzo.» 
La  santità  del  quale  ebbe  tre  testimonianze:  I.  in  pri- 
ma dalle  cose  di  sopra  al  Cielo  cioè  dalla  Trinitade. 

E  prima  dal  Padre  che  '1  chiama  Angelo,  come 
dice  la  profezia  di  Malachia,  terzo  capitolo:  »  Ecco 
ch'io  mando  Y  angelo  mio,  il  quale  apparecchierà  la 
via  dinanzi  alla  faccia  tua  ec.  —  Angelo  si  è  nome 
d'officio  e  non  di  natura,  e  però  è  detto  angelo  per 
ragione  cieli' officio,  in  ciò  che  pare  che  facesse  l'of- 
ficio di  tutti  gli  angeli.  Egli  invero  ebbe  1'  officio  de' 
Serafini:  Serafini  è  interpretato  ardente,  imperò  che 
ci  fanno  ardenti,  ed  eglino  ardono  più  nell'amore  di 
Dio,  e  di  Giovanni  e  scritto  nelf  Ecclesiastico  nel 
Capitolo  XLVIII.  »  levossi  su  Elia  come  fuoco  e  la 
parola  sua  ardeva  come  facellina,  ed  egli  venne  in 
ispirito  ed  in  vertù  d'Elia. —  Nel  secondo  luogo  eb- 

(i)  Ho  voluto  serbare  il  fue,  comechè  prevedale  darà  nel 
naso  a  chi  non  vuol  sapere  di  trecentisti.  Io  invece  mi  confes- 
so studiosissimo  di  mantenere  per  la  prosa  tutte  quelle  anti- 
che desinenze  che  valgono  a  rendere  più  dolce  il  parlare:  di 
cui  se  havvenne  di  più  acconcie,  si  sono  quelle  delle  persone 
tronche  de  verbi,  che  alla  chiusa  di  un  periodo  sarebbero 
dure,  se  non  si  facessero  piane,  siccome  le  faceano  i  nostri  pa- 
dri ricercatori  della  più  squisita  dolcezza  nel  favellare. 
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Le  F  officio  degli  Cherubini.  Cherubini  è  interpretato 
plenitudine  eli  scienza,  e  Giovanni  èdettoStella  Dia- 
na, come  dice  Job  nel  (l)trentotto  capitolo:))  or  trai 
tu  fuori  la  stella  diana  nel  tempo  suo  ec.  —  in  ciò 
che  fu  termine  della  notte  dell'  ignoranza  e  comin- 
ciamento  della  luce  della  grazia.  —  Nel  terzo  luogo 
ebbe  l' officio  de' Troni,  l'officio  de  quali  si  è  di  giu- 
dicare, e  di  Giovanni  e  scritto,  che  egli  riprendeva 
Erode  dicendogli:  »  non  t'è  lecito  di  avere  la  moglie 
del  fratello  tuo.  —  Nel  quarto  luogo  ebbe  1'  officio 
delle  Dominazioni,  le  quali  ci  ammaestrano  come 
noi  ci  dobbiamo  portare  inverso  i  sudditi.  E  Giovan- 
ni era  tenuto  inverso  i  sudditi  in  grande  amore,  e 
inverso  i  signori  in  paura.  —  Nel  quinto  luogo  ebbe 
l'officio  de  principati  che  ci  insegnano  avere  in  re- 
verenza i  nostri  maggiori,  e  Giovanni  diceva  di  se 
medesimo:  chi  eli  terra  è,  di  terra  parla,  ma  Cristo 
che  venne  dal  Cielo  si  è  sopra  tutti.  Anche  elicea:  » 
io  non  sono  degno  di  scioglierli  la  coreggia  del  cal- 
zamento  suo.  —  Nel  sesto  luogo  ebbe  1'  officio  delle 
Potestadi,  per  le  quali  Potestadi  erano  constrette  le 
contrarie,  le  quali  non  lo  poteano  nuocere  (2)  essen- 
do santificato  già,  e  da  noi  le  costrignea  (3)  quando 

(\)  Trentotto.  Add.  numerale  ordinativo  per  Trentottesimo 
Trigesimottavo.  Con  V  autorità  di  questa  Leggenda  potrà  ado- 
perarsi in  quel  modo. 

(2)  Dovemo  qui  notare  il  verbo  Nuocere  in  senso  attivo, 
poiché  nel  Vocab.  ve  n'ha  un  solo  esempio.  E.  Att.  Apost.  43. 
«  Perchè  dunque  v'  offendete,  e  nocete  1'  uno  1'  altro? 

(3)  Costrignea  da  noi  risponderti  latino  arcebat  che  vuol 
dire  allontanava.  Ora  usando  eonstretle  e  costrignere  nel  sen- 
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egli  ci  acconciava  al  battesimo  della  penitenza. — -Nel 
settimo  luogo  ebbe  l'officio  delle  Virtù  di,  per  le  qua- 
li son  fatti  i  miracoli,  che  '1  Beato  Giovanni  mostrò 
in  se  molti  miracoli.  Grandi  (1)  miracoli  sono  man- 
giare le  mele  salvatiche,  e  grilli,  e  vestirsi  di  peli  di 
cammelli,  e  cotali  altre  cose.  —  Nell'ottavo  luogo 
ebbe  l'officio  degli  Arcangeli  quando  rivelava  le  cose 
più  alte  siccome  quelle  che  si  pertegnono  al  nostro 
ricomperamento  quando  diceva:  «  Ecco  l'agnello  di 
Dio  ec.  —  Nel  novesimo  (2)  luogo  ebbe  Y  officio  de- 
gli Angioli  quando  annunziava  le  cose  minori,  sicco- 
me quelle  cose  che  si  pertegnono  a  minori,  come 
quand'egli  diceva  «  fate  penitenza;  E  quando  dice- 
va: »  non  fate  turbazione  a  niuna  persona.  » 

Secondariamente  ebbe  testimonianza  dal  Fidiuo- 
lo  coni  è  scritto  nel  Vangelio  di  San  Matteo  XI.  ca- 
pitolo, dove  Cristo  il  loda  in  molti  modi  maraviglio- 
samente, dicendo  infra  l'altre  parole:  «  tra  figliuoli 
delle  femmine  non  si  levò  maggiore  che  Giovanni 
Batista.  Piero  Damiani  dice:  »  da  quella  parola  di 
Giovanni  sono  manifestate  le  lode  per  cui  fu  fonda- 
ta la  terra,  e  sono  mosse  le  stelle,  e  fatti  gli  ele- 
menti. 

so  di  arcere,  come  usoìlo  il  volgarizzatore  di  questa  Leggen- 
da,, è  un  nuovo  modo  di  dire  da  desiderarsi  nel  Vocab.  della 
Crusca. 

(\)  La  parola  miracolo  in  questo  luogo  non  è  quanto  a  di- 
re portento,  prodigio,  ma  cosa  mirabile. 

(2)  Novesimo  è  pur  bella  voce  dJ  uso,  e  coli'  autorità  di 
questa  Leggenda  del  buon  Secolo  non  si  desidererà  più  inva- 
no nel  Vocab.  della  Crusca. 
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Nel  terzoluogo  ebbe  testimonianza  dallo  Spirito 
Santo  quando  egli  disse  per  bocca  di  Zaccaria  padre 
di  lui:  »  tu  fanciullo  sarai  chiamato  profeta  dell'  Al- 
tissimo. — 

li.  Secondariamente  ebbe  testimonanza  dalle  co- 
se celestiali,  siccome  dagli  angeli;  eciò  si  mostra  nel 
Vangelio  di  Santo  Luca  nel  primo  Capitolo,  dove 
l'angeloillodain  molte  guise:  mostrando  di  quanta  di- 
gnitàsia  quanto  a  Dio,  quando  dice:  «Egli  sarà  grande 
innanzialSignorep)  mostra  ancora  di  quanta  santitàsia 
appo  se  medesimo  quando  dice  poi:  »  vino  e  selcerà 
non  beràe  sarà  ripieno  di  Spirito  Santoistandoin  cor- 
po della  madre;»  mostra  ancora  di  quanta  utilità  fos- 
se al  prossimo  quando  dice:  —  e  molti  de'fìgli noli 
d'  Israel  convertirà  al  Domenedio  loro  ec.  — 

III.  Nel  terzo  luogo  si  comprende  la  loda  sua 
dalle  cose  di  sotto  al  cielo,  cioè  dagli  uomini  quan- 
do dicevano:  »  or  che  fanciullo  credete  che  sia  questi? 

Nel  quarto  luogo  si  comprende  la  loda  di  San  Gio- 
vanni dal  do?io;  però  eh'  egli  ebbe  dono  stando  nel 
ventre,  e  neh"  uscire  del  ventre,  e  nello  stallo  nel  mon- 
do e  nell'usciredel  mondo.  Nel  ventre  ebbe  tre  mara- 
vigliosi  doni  di  grazia;  primieramente  la  grazia  colia 
quale  fu  santificato  nel  ventre,  onde  fu  prima  santo 
che  nato;  come  dice  Jeremianel  primo  captiolo:  »  pri- 
ma eh'  io  ti  formassi  nel  ventre  t'  ho  conosciuto,  ed 
innanzi  che  tu  uscissi  del  ventre  sì  t' ho  santificato. — 
Secondariamente  ebbe  la  grazia  per  la  quale  meritò  di 
profetare,  siccome  detto  è  innanzi  che  rallegrandosi 
nel  ventre  della  madre  conobbe  che  Iddio  era  presen- 
te; onde  Grisostomo  volendo  mostrare  come  fosse  più 
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die  profeta  dice  cosi:  »di  profeta  è  ricevere  la  profezia 
per  lo  merito  della  buona  conversazione  e  della  fede: 
or  fu  di  profeta  che  prima  fosse  fatto  profeta  che 
uomo?  E  perch'egli  era  usanza  che  i  profeti  s'ugnesse- 
sero,  allora  che  la  Beata  Vergine  salutò  la  beata  Eli- 
sabetta, Cristo  unse  Giovanni  in  Profeta  secondo  che 
dice  Grisostomo  in  queste  parole:  »  però  fece  Cristo 
che  Maria  salutasse  Elisabetta^  acciò  che  uscendo  la 
parola  del  ventre  della  madre  là  dove  abita  Cristo, 
ed  entrando  per  1'  orecchie  di  Elisabetta  scendesse  a 
Giovanni,  acciocché  quivi  Tugnesse  in  Profeta.  »  Nel 
terzo  luogo  ebbe  la  grazia  colla  quale  per  li  suoi  me- 
riti diede  alla  madre  ispirito  di  profezia,  onde  Griso- 
stomo  vogliendo  mostrare  come  fosse  più  che  profe- 
ta dice  così:»  quale  de' profeti  seudo  profeta  potè  an- 
che fare  profeta?  Elia  unse  bene  Eliseo  in  profeta, 
ma  non  gli  donò  la  grazia  del  profetare;  ma  costui 
saltando  entro  el  ventre  della  madre  donò  alla  ma- 
dre conoscimento  che  Dio  entrava,  ed  apersele  la 
bocca  nella  parola  (1)  della  confessione.  Sicché  co- 
nobbe la  dignità  di  quella  persona  la  quale  non  ve- 
dea,  dicendo:» onde  abb'io  questo,  che  la  Madre  del 
signore  mio  vegna  (2)  a  me? «Nell'usci re  del  ventre 

(\)  Il  latino  reca:  os  ejus  verbo  confeòsionis  aperuìt;  tal- 
ché rimarrebbe  dubbio  se  sia  il  copista  od  il  traduttore  che 
abbia  us-ito  aprir  la  bocca  nella  parola,  piuttosto  che  col- 
la parola.  In  ogni  modo  quel  dettato  è  assai  gentile. 

(2)  I  Terbi  venire,  tenere  ed  altri  simili,  non  che  i  loro 
composti  sono  coniugati  tuttora  in  molte  parti  d' Italia  col- 
la positura  della  consonante  g.  innanzi  la  n.  Al  vegna  di 
sopra,  risponde  il  tegne  del  Cod.  Laurenziano  in  questa  leg- 
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ebbe  tre  doni,  però  che  il  suo  nascimento  fu  miraco- 
loso e  santo  e  giocondo:  perciò  che  fu  miracoloso  è 
cacciato  via  il  difetto  della  impotenza:  perciò  che  fu 
santo  è  cacciato  via  il  difetto  della  colpa:  perciò 
che  fu  giocondo  è  cacciato  via  il  difetto  della  mi- 
seria. 

(3)  Guardasi  il  suo  nascimento  o  vero  natività, 
secondo  il  maestro  Guglielmo  Altisiodorese  per  tre 
ragioni:  la  prima  per  lo  santificamento  nel  ventre  : 
ia  seconda  per  la  dignitade  nell'officio,  imperò  ch'e- 
gli venne  come  stella  diana  ad  annunziare  primo 
l'eternale  allegrezza:  la  terza  ragione  per  la  giocon- 
dità nel  nascimento  suo,  però  che  l'angelo  disse  :  e 
molti  si  rallegreranno  nel  nascimento  suo,  e  però  è 
degna  cosa  che  noi  nel  suo  nascimento  ci  ralle- 
griamo. 

Nello  stallo  nel  mondo  ehbe  somigliantemente 
molti  doni.  In  ciò  si  manifestano  li  suoi  eccellentissi- 
mi e  divisati  doni  di  grazia,  che  egli  ehbe  la  perfezio- 
ne di  tutti  i  Santi;  che  fu  profeta  quando  disse:  »  do- 
po me  dee  venire  colui  che  fu  fatto  innanzi  a  me  ;  » 
più  che  profeta  fu,  però  ch'egli  mostrò  Cristo  a  dito; 


genda  medesima:  »  non  è  lecita  cosa  a  te  (ad  Erode)  che  te- 
orie la  mo-lia  del  fratello  tuo.  »  Abbiamo  posta  tale  annota- 
zione per  avvertire  molti,  che  certe  positure  di  consonanti  si 
dicono  a  torto  antiquate,  mentre  !e  udiamo  in  bocca  del  po- 
polo, che  salvo  qualche  caso,  è  il  miglior  maestro  della  pro- 
nunciazione. 

(3)  Guardasi  tiene  qui  il*  sign'ncato  di  onorasi ,  festeggia- 
si, siccome  lo  riporta  il  Vocabolario  della  Crusca  al  §.  X.  Pù- 
sponJe  al  Cdebra.ur  del  Voragine. 
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Apostolo  fu,  Apostolo  è  tanto  a  dire  quanto  messo, 
onde  dice  il  Vangelio:  »  fu  uomo  messo  da  Dio  il  quale 
avea  nome  Giovanni.  »  Martire  fu  imperò  che  per  la 
giustizia  sostenne  la  morte,  confessore  fu  imperò  che 
confessò  e  non  negò,  vergine  fu  onde  per  la  sua  pu- 
ritade  è  chiamato  Angelo,  onde  dice  Malachia  profe- 
ta nel  secondo  capitolo:  »  ecco  ch'io  mando  l'an- 
gelo mio.  » 

Nell'uscire  del  mondo  ebbe  tre  doni,  però  che 
divenne  martire  non  vinto,  che  allora  acquistò  la 
vittoria  del  martirio.  E  mandato  come  messaggio 
prezioso,  però  che  allora  a  coloro  ch'erano  al  limbo 
portò  preziosa  ambasciata,  cioè  dell'avvenimento  di 
Cristo  e  dello  ricomperamento  loro.  E  guardasi  la 
sua  uscita  gloriosa;  però  che  la  sua  uscita  da  tutti 
quelli  che  discesero  al  limbo  è  spezialmente  solen- 
nizzata e  gloriosamente  ricordata. 

Nel  quinto  luogo  è  lodato  dalla  predicazione, 
intorno  alla  cui  predicazione  l'Angelo  pone  quattro 
cose  quando  dice:»  e  molti  de'figliuoli  d'Isdrael  con- 
vertirà a  Domenedio  loro,  ed  egli  andrà  innanzi  in 
ispirito  ed  in  vertù  d'Elia.  Le  quali  quattro  cose  so- 
no queste:  il  frutto,  l'ordine,  la  virtude,  e  il  fine,  co- 
me si  mostra  nella  lettera.  E  dovemo  sapere  che  '1 
predicare  di  Giovanni  fu  in  tre  maniere,  cioè  che 
egli  predicò  ferventemente,  efficacemente,  e  savia- 
mente. Ferventemente  quando  diceva:  »  schiatta  di 
vipere  chi  vi  mostrerà  che  voi  fuggiate  dall'ira,  che 
dee  venire?  »  lo  quale  fervore  fu  infiammato  di  cari- 
tade,  però  ch'egli  era  lucerna  ardente:  ond'egli  dice 
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in  persona  di  Geremia  :  »  Dio  pose  la  bocca  mia  come 
coltello  arrotato.  Fu  anche  il  fervore  suo  informato 
della  virtude;  imperciò  che  egli  era  lucerna  rilucen- 
te, onde  è  scritto  nel  Vangelio  di  San  Giovanni  nel 
quinto  capitolo:  »  adimandasti  a  Giovanni,  ed  egli  die- 
de testimonianza  alla  veritade.  »  Fu  anche  il  fervor 
suo  dirizzato  dalla  (1)  screzione  o  vero  scienza,  onde 
a  turbe  e  a  pubblicani  e  a  soldati  diede  legge  propria 
secondamente  che  si  richiedea  a  ciasceduno  stato.  Fu 
anche  fermo  in  costanza,  ond'egli  predicò  sì  costan- 
temente, che  ne  perdette  la  vita.  Queste  quattro  cose 
dee  avere  il  fervore  come  dice  San  Bernardo,  il  fer- 
vore tuo  infiammi  la  caritade,  informi  la  veritade, 
governi  la  scienza,  e  fermi  la  costanza. 

Nel  secondo  luogo  predicò  efficacemente,  impe- 
rò che  alla  sua  predicazione  molti  si  convertirono  : 
egli  predicò  con  parola  per  continuamento  di  dottri- 
na, e  con  esempio  per  santità  di  vita. 

Nel  terzo  luogo  predicò  saviamente,  la  cui  sa- 
viezza di  predicare  fu  in  tre  cose:  prima  in  ciò  ch'e- 
gli usò  minacce  per  spaventare  li  rei  dicendo  così  •  » 
già  è  posta  la  scure  alla  radice  dell'albore,  o  seconda- 
riamente usò  promesse  per  allettare  i  buoni  dicendo: 

(I)  Trovandosi  nel  Vocab.  stribuzione,  e  stribuire  pari  a 
distribuzione  e  distribuire  si  è  lasciato  come  sta  nel  Codice 
serezione,  che  risponde  al  discretione  latino  del  Voragine,  e 
alla  voce  italiana  discrezione.  Qui  indica  senno,  ossia  la  scien- 
za d'insegnare  a  discernere  pru  lenteraente  il  bene  dal  male, 
il  giusto  dall'  ingiusto. 
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fate  penitenza  che  il  regno  del  Cielo  approssimerà. 
Nel  terzo  luogo  usò  parole  temperate,  acciò  che  ap- 
poco a  poco  traesse  gli  uomini  comunali  (1)  a  perfe- 
zione, onde  a  turbe,  e  a  publicani,  e  a  soldanieri  im- 
ponea  lievi  cose  per  trarli  poscia  alle  maggiori,  alle 
turbe  imponeva  che  intendessero  ad  opere  di  mise- 
ricordia, a  publicani  che  s'  astenessono  dal  disiderio 
degli  altri,  a  soldati  cavalieri  che  non  conturbassero 
niuno,  nè  facessero  ingiuria  e  che  stessero  contenti 
del  soldo  loro. 

Ed  è  da  notare  che  Giovanni  Evangelista  in  que- 
sto dì  passò  di  questa  vita;  ma  la  Chiesa  fa  festa  del 
Vangelista  il  secondo  dì  dopo  Natale  di  Cristo,  però 
che  la  Chiesa  sua  si  fu  consegrata  in  quello  dì,  e  la 
Solennità  del  nascimento  di  Giovanni  Batista  rimase 
nel  suo  dì.  E  non  è  maraviglia  in  ciò;  imperò  che 
questo  dì  fu  annunziato  dall'Angelo  per  l'allegrezza 
del  nascimento  del  Precursore,  ma  non  è  da  predi- 
care o  vero  disputare  che  1'  Evangelista  desse  luogo 
al  Batista  come  minore  al  maggiore:  che  non  si  con- 
viene di  disputare  quale  sia  maggiore,  e  ciò  fu  mo- 
strato da  Dio  in  uno  cotale  esempio.  Erano  due  Mae- 
stri in  Teologia  i  quali  l'uno  poneva  maggiore  il  Ba- 
tista e  l'altro  il  Vangelista  ;  alla  perfine  abbiendo  or- 
dinato di  fare  sopra  ciò  una  solenne  disputazione, 
catuno  era  molto  sollicito  di  trovare  autoritadi  ed 

(1)  Uomini  comunali,  che  risponde  al  mediocre*  del 
Voragine.  Comunale  detto  d'uomo  equivale  a  volgare,  e 
dicendo  nome  comunale  avremo  un  uso  novello  di  questa 
voce. 
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efficaci  regioni  per  le  quali  cattino  potesse  soprapor- 
re il  suo  Giovanni.  Venuto  il  di  che  si  clovea  dispu- 
tare catuno  di  questi  Santi  apparve  al  suo  devoto  e 
sì  gli  disse:  noi  siam  bene  in  concordia  in  Cielo  non 
disputate  di  noi  in  terra.  Allora  quelli  Maestri  si  ma- 
nifestarono insieme  la  visione  ch'egli  aveano  veduta 
e  palesaronla  a  tutto  il  popolo  e  benedissero  Dc- 
menedio. 

Saulo  raccontatore  di  storie,  Diacono  della  Chie- 
sa Romana  e  Monaco  di  Monte  Casino  dovendo  una 
volta  consagrare  un  cero,  le  gote  (1)  sue  diventaro- 
no roche,  con  ciò  fosse  cosa  che  prima  avesse  la  vo- 
ce; sicché  perchè  gli  fosse  renduta  la  voce  compose 
quello  inno  che  comincia  Ut  queant  laxis,  ad  onore 
di  S.  Giovanni  Batista,  e  nel  principio  di  quello  ad- 

(Ij  II  Voragine  scrisse  -.fauces  raucae,  factae  sunt.  Perciò 
gole  in  significato  di  fauci  della  gola,  e  di  più  gote  roche  sa- 
rebbe nuovo  modo  da  registrarsi  nel  Vocab.  della  Crusca. 
Stelli  in  dubbio  se  il  copista  avesse  scritto  gore,  piuttostocbe 
gole,  giacché  il  roco  si  dice  propriamente  della  voce  della  go- 
la delle  fauci,  e  non  delle  gote.  Ma  lascio  assolutamente  go- 
te, rammentando  i  versi  dell'Alighieri 

Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude 
I*f.  3. 


Male  non  s'apporrebbe  chi  difendesse  gole  roche  colla  etimo- 
logia di  gota,  die  sembra  il  guttur  dei  Latini,  che  spiegasi 
gola. 
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anche  le  faccelline  accese,  perchè  San  Giovanni  fu  la- 
cerna ardente  e  rilucente:  e  la  ruota  del  sole  si  vol- 
ge, però  che  il  sole  scende  allora  nel  cerchio  a  signi- 
ficare che  la  nominanza  di  San  Giovanni,  il  quale  era 
creduto  che  fosse  Cristo,  discese,  secondo  che  celi 
medesimo  ne  diede  testimonanza  quando  dice:  me 
conviene  menomare  e  lui  crescere.  Questo  fu  signi- 
ficato secondo  che  dice  Santo  Agostino  nelli  loro  na- 
scimenti e  nelle  loro  morti; nelli  loro  nascimenti,  pe- 
rocché intorno  alla  nativitade  di  San  Giovanni  comin- 
ciano i  dì  a  minimare;  intorno  alla  nativitade  di  Cri- 
sto comi  uciano  a  crescere,  secondo  che  dice  uno 
verso:  Solstitium  decimo  Christian  parit  atque 
Joannem.  Anche  nella  loro  morte,  però  che  il  Corpo 
di  Cristo  fu  levato  in  alto,  e  il  corpo  di  Giovanni  fu 
minirnato  del  capo. 

Racconta  Paulo  nelle  storie  de' Longobardi  che 
Roeharit  Re  de' Longobardi  appresso  alla  Chiesa  di 
San  Giovanni  fu  sepolto  con  grande  adorno  (1).  Sic- 
ché uno  tentato  d'avarizia  aprendo  la  notte  il  sepol- 
cro portò  via  ogni  cosa,  e  San  Giovanni  apparendo  a 
lui  sì  gli  disse:  perchè  se'  tu  tanto  ardito  di  toccare 
quello  che  m'era  accomandato  nella  Chiesa  mia? 

(i)  Il  traduttore  voltò  inulto  ornatu,  con  grande  adorno. 
Adorno  susta ntivo  per  adornamento,  o  dovizia  di  vesti  o  di 
oggetti  preziosi,  come  significa  qui  sopra,  è  voce  bellissima, 
e  che  sovente  può  aver  luogo  parlandosi  di  sposandi  regina  e 
simili.  Il  Vocab.  delia  Crusca  non  la  reca  che  in  qualità  di  ad- 
diettivo  e  di  avverbio. 


(33) 

dimanda  che  la  voce  gli  sia  renduta  come  fu  Fenduta 
a  Za  celi  e  ria. 

Secondo  che  dice  Giovanni  Beleth,  l'ossa  degli, 
animali  morti  d'ogni  parte  raccolte,  in  questo  dì  da 
alcune  persone  s'ardono,  e  ciò  si  fa  per  due  cagioni, 
L'ima  è  per  antica  osservazione  d'ordinamento  (1), 
però  che  si  trovano  alcuni  animali  che  hanno  nome 
dragoni,  i  quali  volano  per  aria,  e  nuotano  in  acqua, 
e  vanno  per  terra,  e  talora  quando  vanno  per  l'aere 
sì  s'accendono  a  lussuria,  e  allora  gittano  il  seme 
nelle  pozzora  (2),  nell'acque  di  fiumi,  e  quindi  venia 
l'anno  mortale  (3);  sicché  contra  questo  fu  trovato 
rimedio  che  dell'ossa  si  facesse  fuoco,  e  per  questo 
modo  cacciava  il  fumo  via  cotali  animali.  E  perchè 
questo  avvenia  massimamente  in  questo  tempo,  pe- 
rò si  tiene  ancora  questo  uso  da  alcuni.  L'altra  ca- 
gione si  è  a  ripresentare  che  1'  ossa  di  San  Giovanni 
nella  Città  di  Sebaste  furono  arse  da' pagani.  Portansi 


(1)  Ordinamento  risponde  qui  -ò\V institutio  del  Voragine  : 
antiquae  institutionis  observantia.  In  tale  significato  non  lo 
citarono  finora  gli  Accademici  della  Crusca. 

(2)  Pozzora  perpozzi  è  maniera  degli  antichi,  i  quali  dice- 
vano altresì  luogo ra  ,  piattol  a  ,  camparci  ,  pratora  etc,  per 
ìuoglii^  piatti,  campii  prati. 

(3)  È  da  notarsi  questa  strana  e  curiosa  idea  dei  dragoni 
seminatori  del  contagio  :  il  ebe  ne  insegna  come  nel  Seco- 
lo \4.u  si  spiegava  da  taluni  1'  origine  della  pestilenza.  Nè  ciò 
fa  maraviglia,  conciosiacbè  a  que'  tempi  i  serpenti  e  ì  drago- 
ni si  ponevano  da  per  lutto,  nei  laghi,  nei  fiumi,  nelle  selve, 
nei  castelli  disabitati  etc. 
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Nella  Chiesa  mia  non  potrai  tu  entrare  da  quinci  in- 
nanzi. La  qual  cosa  per  certo  così  addivenne  che 
qualunque  ora  e'  voleva  entrare  nella  detta  Chiesa 
quasi  come  da  fortissimo  campione  era  percossa  la 
gola  sua,  e  subitamente  cadeva  adrieto. 


TAVOLA 

DELLE  VOCI  E  DEI  MODI  CHE  COLl'  AUTORITÀ*  DI  QUESTA  LEGGENDA 
SI  PONNO  ALLEGARE  DI  NUOVO  NEL  VOCABOLARIO  DELLA  CRUSCA. 

  i  as  *+^j^+*Ssm  <  


A .  ABENDUE,  ABINDUE;  Giovanni  è  chiamato  Elia  perocli^ 
abendue  stettero  nel  diserto  ....  abindue  furono  tem- 
perati. 

2.  PIAGA  per  castigo:  il  percosse  della  piaga  della  muto- 

laggine. 

3.  MUTO  LAGGINE  per  mutezza,  mutolezza:  il  percosse  del- 

la piaga  della  mutolaggine. 

4.  IMPOSSEVOLEZZA  per  impossibilità:  Talora  addiviene 

per  impossevolezza  della  natura. 

5.  NON  COLTIVATI  per  vestitu  inculti:  Giovanni  è  chiamato 

Elia  ....  per  ragione  del  coltivamento,  però  che  abin- 
due furo  non  coltivati. 

6.  SERVIGIALISSIMA  add.  officiosissima:  compiette  I'  of- 

ficio come  di  servigialissima  balia. 

7.  POSTURA  per  imposizione,  detto  del  nome  o  cognome: 

l'annunziamento  dall'angelo,  la  postura  del  nome;  e 
il  perdimento  del  favellare  del  padre. 

8.  CONCE  VI  MENTO  per  concepimento:  alcuni  miracoli  fu- 

rono quanto  al  suo  concevimento  nel  ventre. 

9.  NOMINAMENTO  per  pronunziamelo  :  ragguarJa  San 

Giovanni  quante  cose  comandò  il  suo  nome,  il  cui 
nominamento  rende  al  mutolo  la  voce. 

40.  COSTRIGNERE  per  allontanare:  da  noi  le  costrignea  (  le 
potestadi  contrarie)  quando  egli  ci  acconciava  al  bat- 
tesimo della  penitenzia. 

\\.  TRENTOTTO  add.  per  trentottesimo:  come  dice  Iob  nel 
trentotto  capitolo. 


42.  NOVESÌMO  per  nono:  Nel  novesinio  luogo  ebbe  Y  officio 

degli  Angioli. 

43.  SCREZIONE  per  discrezione:  Fa  ancbe  il  fervore  suo  di- 

rizzato dalia  screzione  overo  scienza. 

14.  COMUNALI  per  volgari,  detto  d'uomini:  usò  parole  tem- 
perate acciò  che  appoco  a  poco  traesse  gli  uomini  co- 
munali a  perfezione. 

45.  GOTE  ROCHE  per  fauci  roche:  Paolo  diacono  ....  do- 
vendo consagrare  un  cero,  le  gote  sue  diventarono 
roche. 

16.  ORDINAMENTO:  insti  tu  zio:  1/  una  (cagione)  e  per  antica 
osservazione  d'  ordinamento. 

4  7.  ADORNO  Sust.  per  adornamento,  e  qui  per  ricchezza  di  ve- 
stimenta  e  di  oggetti  preziosi:  Rocharit  Re  de'  Longo- 
bardi ....  fu  sepolto  con  grande  adorno.  Sicché  uno 
tentato  d'avarizia  aprendo  la  notte  di  sopolcro  portò 
via  ogni  cosa. 
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